
Argini e ingombri nei corsi d’acqua
(Disposizioni del Codice Civile)

Art. 915 - Riparazione di sponde e argini.

Qualora le sponde o gli argini che servivano di ritegno alle acque siano stati in tutto o 
in parte distrutti o atterrati, ovvero per la naturale variazione del corso delle acque si 
renda  necessario  costruire  nuovi  argini  o  ripari,  e  il  proprietario  del  fondo  non 
provveda sollecitamente a ripararli o a costruirli, ciascuno dei proprietari che hanno 
sofferto  o  possono  ricevere  danno  può  provvedervi,  previa  autorizzazione  del 
tribunale, che provvede in via d'urgenza.

Le opere devono essere eseguite in modo che il proprietario del fondo, in cui esse si 
compiono, non ne subisca danno, eccetto quello temporaneo causato dalla esecuzione 
delle opere stesse.

Art. 916 - Rimozione degli ingombri.

Le disposizioni dell'articolo precedente si applicano anche quando si tratta di togliere 
un ingombro formatosi sulla superficie di un fondo o in un fosso, rivo, colatoio o 
altro alveo, a causa di materie in essi impigliate, in modo che le acque danneggino o 
minaccino di danneggiare i fondi vicini.

Art. 917 - Spese per la riparazione, costruzione o rimozione.

Tutti i proprietari, ai quali torna utile che le sponde e gli argini siano conservati o 
costruiti e gli ingombri rimossi,  devono contribuire nella spesa in proporzione del 
vantaggio che ciascuno ne ritrae.

Tuttavia, se la distruzione degli argini, la variazione delle acque o l'ingombro nei loro 
corsi  deriva  da  colpa  di  alcuno  dei  proprietari,  le  spese  di  conservazione,  di 
costruzione o di riparazione gravano esclusivamente su di lui, salvo in ogni caso il 
risarcimento dei danni.


